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I PROTESTANTI SONO CATTOLICI! 



I. 

Volete sapere perchè i Protestanti prote- 
stano contro la Chiesa romana? — Si è per' 
chè essi sono cattolici! 

Questa risposta vi sembrerà forse strana: 
tocca adunque a me il provarvi ch'essa è 
vera. 

I dottori papisti falsificano il senso della 
parola cattolica, per dare ad intendere agli 
ignoranti, che la loro Chiesa sola merita 
questo titolo, e spaventare quindi i gonzi, 
dichiarando loro che fuori della Chiesa del 
papa non c'è salute. 

E necessario adunque che noi determi- 
niamo il senso di questo vocabolo. — Gatto- 

i 
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licah una parolagreea che significai^Wòafe. 
Ma tutte le chiese cristiane, la romana, la gre- 
co-scismatica e la protestante, si danno que- 
sto titolo. Ciò dimostra che, se per essere 
cattolica, una chiesa deve necessariamente 
avere nel suo seno l'universalità degli uo- 
mini, questa chiesa non esiste. — In fatti, 
il globo è attualmente popolato da 

8 milioni di Ebrei, 

120 „ „ Maomettani, 

800 „ „ Pagani, 

135 „ „ Cattolici romani, 

85 „ „ Protestanti, 

50 „ „ Greci, 

5 „ „ Armeni e Nestoriani. 

i 

La popolazione totale della terra essendo di 
un miliardo 203 milioni di abitanti, fra i 
quali 135 milioni di cattolici romani, ne ri- 
sulta che un miliardo e 68 milioni di uomini, 
sono al di fuori del papismo. Per conse- 
guenza, la Chiesa romana, in quanto al nu- 
mero de suoi seguaci, è ben lungi dal potersi 
proclamare cattolica o universale. 
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I dottori papistici ci diranno che la pa- 
rola cattolica, applicata alla Chiesa, non si 
deve prendere in senso assoluto ma relativo; 
e che la religione romana è cattolica, perchè, 
fra tutte le altre, essa ha il maggior numero 
di aderenti. Se si ammette questo senso, 
conviene dire che i pagani sono i veri cat- 
tolici, poiché essi sono in numero di 800 mi- 
lioni, nel mentre che la chiesa papale non 
ha nel suo seno più di 135 milioni di ani- 
me. Se qualcuno objettasse che i pagani non 
appartengono tutti alla medesima religione, 
risponderemmo che ciò non monta, poiché i 
discepoli di Confucio soli, sono più nume- 
rosi dei papisti, e perciò, meglio di costoro, 
meriterebbero il nome di Cattolici. 

Però, siamo generosi verso i nostri avver- 
sari. Ammettiamo che i cattolici romani sie- 
no seguaci di quella religione che, nel mondo 
intiero, ha il maggior numero di discepoli. A 
che gioverà loro questa concessione ? — A 
nulla. — In fatti, quando Gesù- Cristo era 
sulla terra corporalmente, egli predicava la 
religione che sola merita il nome di catto- 
lica. I preti romani non lo possono negare. 
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Però, la Chiesa cristiana era allora compo- 
sta, al più, di 100 persone, ed i fratelli del 
Salvatore stèsso non credevano in lui. Ne- 
que enim fraires ejus credebant in eum (Io- 
an. vii, 5). (1) Gesù-Cristo, poi, avrebbe 
commesso un gravissimo sbaglio, quando egli 
disse ai suoi discepoli: " Non temere o pie- 
" cola greggia, perciocché al Padre è piaciuto 
" di darvi il regno " (Luca xn, 32). Egli 
avrebbe dovuto all'incontrano dire, secondo 
i dottori romani : "Le minoranze hanno sem- 
" pre torto. Poiché la mia dottrina è creduta, 
u al più, da ottanta o novanta individui, io la 
" dichiaro falsa, e vi prego di abbandonarmi 
t€ e di ritornare al Mosaismo, che è la religione 

(1) Questo passo dimostra che i fratelli di Gesù-Cristo, di cui 
parla il Nuovo-Testamento (Matt. xn, 47; xm, 55, 56 ; Marco in, 
32: vi, 3; Luca n, 7; vni, 20; Giov. n, 12; vii, 6, 10; Atti ì, 14), 
non erano i suoi fratelli spirituali, come dicono talvolta i dot- 
tori romani; poiché per essere spiritualmente fratelli di Gesù- 
Cristo, conviene credere in lui. Ora, secondo S. Giovanni, i suoi 
fratelli stessi, non credevano in lui. Dunque, si tratta qui dei suoi 
fratelli secondo la carne. Se si objctta che gli Evangelisti chia- 
mano fratelli i cugini, rispondiamo: lo che la frase di S. Gio- 
vanni, dovendo, in questo caso, essere così concepita: a i suoi 
cugini stessi non credevano in lui», sarebbe ridicola. 2© Che la 
Volgata ha tradotto il testo colle parole fraires ejus, che signi- 
ficano isuoi fratelli, invece di servirsi di queste altre: consobrini 
ejus, che significherebbero i suoi cugini. Ciò dimostra che gli 
autori della Volgata non poterono negare che si trattasse, in 
questo passo, dei figli della vergine Maria. 
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" di parecchi milioni di discendenti di Abra- 
" mo ; o, meglio ancora, poichò i pagani, 
' c sono pi ù numerosi degli Ebrei, io vi esorto ad 
*• abbracciare il paganesimo. n — Se i dottori 
romani non possono negare che l'attribuire a 
Gesù-Cristo un simile linguaggio, sia il col- 
mo dell'assurdo, confessino adunque che il 
gran numero di aderenti di una chiesa, non 
prova che essa sia cattolica. 

» 

IL 

Perchè allora si da alla Chiesa di Gesù- 
Cristo questo titolo ? 

Si dice che la Chiesa cristiana è cattolica, 
per opposizione alla Chiesa giudaica, che era 
nazionale. Sotto l'antica alleanza, la Chiesa 
era rinchiusa negli angusti limiti della Pa- 
lestina; nel mentre che, sotto il Nuovo Te- 
stamento, essa deve estendersi sopra la terra 
intiera. Gesù-Cristo è venuto per salvare in- 
distintamente i gentili e gli ebrei. Perciò, 
quando egli diede ai suoi discepoli l'ordine 
di predicare Tevangelo, e di battezzare, egli 
non disse : " Andate, ammaestrate e bat- 
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u tezzate gli Ebrei ; " ma " andate, ammae- 
strate tutti { popoli, battezzandogli nel 
" nome del Padre e del Figliuolo e dello 
" Spirito Santo " (Matt. xxvin, 19). 

"In Gesù-Cristo, "disseS. Paolo aiColosse- 
si (in, 11), u non v'è greco e giudeo, circon- 
u cisione e prepuzio ; barbaro e scita ; servo 
u e franco; ma Cristo è ogni cosa, ed in 
" tutti. 99 — Ciò significa che la religione di 
Gesù-Cristo, non è nè greca, nè ebrea, ne 
italiana, nè francese, nè inglese, ma ch'essa 
è cattolica. 

Se è assurdo il dare alla Chiesa universale 
il nome di una nazione, sarà assurdissimo il 
darle quello duna città, fosse pur questa la 
più illustre del mondo. Se ciò che è italiano 
non è universale, a fortiori, ciò che è romano 
non lo sarà. Roma non è V universo ; e ciò 
che è romano è universale, esattamente come 
ciò che è parigino, marsigliese o livornese. — 
11 papa Bonifazio Vili condannò adunque la 
sua propria chiesa, quando egli gli diede il 
titolo di Chiesa romana. ' 

Il suo collega Innocenzo III fu meglio in- 
spirato, quando egli disse : " Si chiama Chie- 



Digitized by 



— 7 — 

" sa universale quella che è composta di 
u tutte le chiese ; in greco si chiama catto- 
u lica. Secondo questa spiegazione, la Chiesa 
" romana non è la Chiesa universale, ma una 
u parte della Chiesa universale. " (1) 

Gregorio il grande negò recisamente di 
essere vescovo universale, e scrisse a Giovan- 
ni, vescovo di Costantinopoli, che si attri- 
buiva questo titolo : " Con quale audacia e 
u con quale orgoglio vi sforzate d'impadro- 
u nirvi di un nuovo titolo, che può scanda- 
" lizzare tutti i fratelli ?... ve ne prego, colla 
u massima dolcezza, opponetevi a tutti quei 
u che vi adulano e vi danno questo nome di 
" errore : non consentite ad essere decorato 
u di questo titolo ridicolo ed orgoglioso... Im- 
u padronirsi di questo titolo empio, egli è un 
" imitar colui che, a dispetto delle legioni di 
u angeli, create per dividere la sua gloria, 
u ha tentato d'innalzarsi a tal punto, di vo- 
" lere, senza essere sottomesso a nessuno, 
" dominare su tutti : colui che diceva : " sa- 
" lirò in cielo, io innalzerò il mio trono so- 

(1) Innocenzo ni, Ep. il, 208, 213; Hurter, Hist. du pape In- 
nocent in, Paris. 1838, 1. 1, p. 255. 
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" pra le stelle di Dio...; io mi farò soini- 
" gliante air Altissimo " (Isaia xiv, 13, 14)... 
" E per dir tutto in poche parole, i santi 
" avanti la legge, i santi sotto la legge, i 
cc santi sotto la grazia, tutti coloro che hanno 
" contribuito a formare il corpo del Signore, 
" sono stati stabiliti membri della Chiesa, 
" ne mai un solo volle chiamarsi universale. 
" Che vostra Santità riconosca adunque a 
" qual punto ella s insuperbisce, ella che 
" cerca d'arrogarsi un titolo che niun uomo 
" veramente santo mai ebbe la presunzione 
" di assumere... Che direte voi, mio caro 
" fratello, che direte voi nel terribile giorno 
" del giudizio futuro, voi che aspirate ad es- 
" sere chiamato in questo mondo non solo 
"*papa (padre), ma ancora papa universa- 
'< le?" (1) 

Questa lettera prova che Gregorio I non 
credeva che la Chiesa universale dipendesse 
da quella di Roma, e dovesse portarne il 
nome. — Dopo la sua morte e contrariamente 
alla sica volontà, chiaramente espressa nella 

(1) Opere di Gregorio I, tom. li, Kb, 6, let. 18, pag. 741-46. 
Parigi, Rigatici, 1705. 
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sua lettera a Giovanni di Costantinopoli, i 
papisti gli diedero il titolo di papa della 
Chiesa cattolica romana ; ma egli si chiamava 
semplicemente vescovo della Chiesa cattolica 
della città di Roma. Il codice dei canoni 
della Chiesa romana da il medesimo titolo 
ad Ilarip (1). 

Nella sua lettera a Teodosio il giovane, 
scritta all'epoca del concilio di Calcedonia, 
Leone il grande si chiama papa dlda Chiesa 
cattolica della città di Roma (2). 

Gregorio \ Ilario e Leone il grande, che 
dagli storici romani sono considerati come tre 
papi, erano adunque semplicemente i vescovi 
ed i pastori della Chiesa cattolica della città 
di Roma, e credevano, come il papa Inno- 
cenzo III, che questa chiesa non era la Chie- 
sa cattolica, ma una parte di essa. 

In questo, essi erano d'accordo con S. Pao- 
lo, che scriveva ai Eomani (non a S. Pietro 
che non era papa od ai cardinali che non 
esistevano) : " Noi abbiamo ricevuto grazia 

(1) Hilarus episcopus ecclesia cattolica- urbi* Roma;. Cod. cano- 
nici Roman, ecclesia. 

(2) Casari Theodosio religiosissimo et pio Augusto, Leo papa 
ecclesia cattolica urbis Roma. 
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" ed apostolato all'ubbidienza di fede fra 
" tutte le genti per lo suo nome (di Gesù-Cri- 
u sto), fra le quali siete ancora voi, chiamati 
" da Gesù-Cristo " (Rom. i, 5, 6). Secondo 
l'apostolo, la Chiesa romana non è la Chiesa 
universale, ma i romani che la compongono, 
sono chiamati da Gesù-Cristo, come gli altri 
cristiani cC infra tutte le genti, cioè a dire fanno 
parte anch'essi della Chiesa cattolica. 

La Chiesa universale non fu mai nè gero- 
solimitana, nè romana, nè filippese, nè tes- 
salonicese, nè ginevrina, nè milanese, nè 
livornese; ma le chiese di Gerusalemme, 
Roma, Filippi, Tessalonica, Ginevra, ec, fa- 
cevano o fanno parte della Chiesa cattolica. 
Se i papisti avessero un po' di buon senso, 
essi non direbbero adunque die la Cliiesa uni- 
versale e romana ; poiché è impossibile che 
l'universo sia in Roma, o che Roma sia dap- 
pertutto nell'universo. 

ni. 

Ma, rispondono essi, non sosteniamo una 
simile assurdità. Dichiariamo soltanto che 
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Roma è la città santa, la capitale della Chie- 
sa cristiana. 

Peccato, per i teologi romani, che Gesù- 
Cristo non sia del loro parere. 

In fatti, egli disse solennemente alla donna 
samaritana, presso la fontana di J acob (Giov. 
iv, 6) : " L'ora viene che voi non adorerete 
u il Padre ne in questo morde ne in Gerusa- 
" lemme,.. L'ora viene e già al presente è, che 
" i veri adoratori adoreranno il Padre in 
" ispirito e verità : perciocché anche il Pa- 
u dre domanda tali che l'adorino. Iddio è 
" spirito : perciò conviene che coloro che IV 
u dorano l'adorino in ispirito e verità" (Giov. 
iv, 21, 24). 

Queste parole significano che se sotto l'an- 
tica alleanza che era nazionale, Gerusalemme 
era, fra tutte le città dell'universo, la sola 
che avesse un tempio consacrato al vero Dio, 
nel quale, ogni anno, gl'Israeliti dovevano 
recarsi per adorare e sacrificare (Deut. xn, 
5-11), sotto la novella alleanza che è cattolica, 
tutta la terra è diveìitata un tempio, in cui 
Dio vuole essere adoralo in ispirito e verità. 
La capitale della Chiesa universale non è 
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Roma, ma la Gerusalemme celeste, cioè a . 
dire il cielo, dove Gesù-Cristo, nostro Re- 
dentore, è seduto alla destra di Dio (Ebrei x, 
12, 13), ed intercede col suo sangue prezioso 
per noi (1 Giov. n, 1). 

Sviluppiamo questo pensiero. 

Gerusalemme era considerata come la città 
santa, la capitale religiosa del popolo d'Israele, 
a cagione del sacerdozio di Aaron e dei suoi 
figli, e dei sacrifizi che, secondo la legge, of- 
frivansi pei peccati nel tempio. — 

Ma, dopo la venuta di Gesù-Cristo, sacer- 
dozio e sacrifizi furono aboliti (Ebrei vili, 13 ; 

ix, 9), perchè il nostro Salvatore ch'essi 
rappresentavano (Ebrei passim), avendo of- 
ferto un'unico sacrifizio (Ebrei ix, 12, 25, 28 ; 

x, 10, 12, 14), che non si può ripetere, sotto 
nissun pretesto (Ebrei x, 18), ha tutto com- 
piuto (Giov. xix, 30), e salvato appieno ed 
in perpetuo quelli che credono in lui (Ebrei 
x, 14), nell'universo intiero (Coloss. ni, 2; 
Matteo xxvin, 19; Isaia xi, 9[; Habacuc 
il, 14). Il sacerdozio ed i sacrifizi che davano 
a Gerusalemme una grande importanza, es- 
sendo aboliti, ne risulta che, sotto la novella 
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alleanza, non e* è più sulla terra una città, si 
chiami essa Roma, Gerusalemme o Ginevra, 
che possa essere considerata come la capitale 
della Chiesa. 

Per dimostrar sempre meglio queste verità, 
Iddio permise che il magnifico tempio di Ge- 
rusalemme, e la città stessa di cui egli era la 
gloria, fossero distrutti, col ferro e col fuoco, 
dai romani, e che gli Ebrei fossero dispersi 
sopra tutta la terra. Egli fece così concorrere 
gli avvenimenti colle dichiarazioni delle Sa- 
cre Scritture a provare che il solo sacerdote 
ed intercessore (1 Tim, u, 5; 1 Giov. n, 1), 
in cui gli uomini possano sperare, il solo capo 
della Chiesa (Coloss. 1, 18; Efesi i, 22, 23), 
è Gesù-Cristo, e non Aaron o il papa. 

Ora, secondo S. Paolo, Gesù-Cristo " a- 
vendo offerto un' unico sacrifizio, s è posto a 
" sedere in perpetuo alla destra di Dio, aspet- 
" tando finché i suoi nemici sieno messi per 
" iscannello dei suoi piedi" (Ebrei x, 12, 13) ; 
" ed apparirà la seconda volta a salute a co- 
" loro che V aspettano 99 (Ebrei ix, 28). 

Il re della Chiesa è adunque nel cielo, se- 
duto sul suo trono, alla destra di Dio. Lad- 
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dove risiede il sovrano, quivi è la capitale 
del regno. La capitale del regno di Cristo, 
cioè della Chiesa cattolica, non è adunque 
sulla terra, ma nel cielo. 

La chiesa che ha per capitale Eoma e per 
pontefice e re il papa, è adunque romana o 
papale, e, per conseguenza, anti-cattolica; nel 
mentre che la chiesa che ha per capitale il 
cielo e per pontefice e re Gesù-Cristo sol- 
tanto, è cristiana e cattolica. I membri di 
questa chiesa sono i cristiani evangelici, ai 
quali i papisti diedero, nel secolo XVI, il 
nome di Protestanti. — Ho adunque provato, 
con precisione matematica, il mio assunto : 
Gli Evangelici o, se volete, i Protestanti som 
cattolici ! 

IV 

Aggiungiamo che se Gesù-Cristo, col suo 
corpo risuscitato e glorificato, siede come 
re alla destra del Padre, spiritualmente, poi- 
eh' egli è Dio, egli trovasi dappertutto. Per- 
ciò, se sotto l'antica alleanza, chi aveva bi- 
sogno che il sacerdote sacrificasse ed inter- 
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cedesse per lui, davanti al Signore, doveva 
necessariamente recarsi nel tempio di Geru- 
salemme, in cui soltanto il pontefice era re- 
peribile ; sotto la novella alleanza, poiché il 
nostro sacerdote ed intercessore è dapper- 
tutto, possiamo ricorrere a lui in tutti i no- 
stri bisogni, qualsiasi il luogo in cui ci tro- 
viamo. — Or mai, come lo dichiarò Gesù- 
Cristo alla Samaritana, non si adora più, di 
preferenza^ in Gerusalemme, Roma, Londra, 
S. Pietroburgo o La Mecca; ma dappertutto: 
nei villaggi, sui colli, sulle sponde dei fiumi 
o dei laghi, come gli Apostoli ed i loro udi- 
• tori ; — nel deserto, nelle caverne, all' om- 
bra delle maestose foreste o sulle vette ghiac- 
ciate e quasi inaccessibili delle Alpi, come 
gli Ugonotti ed i Valdesi; — nelle necropoli 
o nelle catacombe, come i cristiani dei primi 
secoli ; — i discepoli di Cristo possono ren- 
dergli il loro culto in ispirito e verità. Egli 
ha detto : " venite a me, voi tutti che siete 
" trayagliati ed aggravati : ed io vi alleg- 
" gerò " (Matt. xi, 28) ; ma egli non ha ag-. 
giunto : " per venire a me è necessario che 
" facciate una passeggiata a Gerusalemme, 
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" a Roma, o sopra il tale od il tal'altro monte, 
u secondo la stagione. " L' indirizzo di Gesù- 
Cristo non varia come quello d'un principe, 
che, sia per soddisfare i suoi capricci, sia per 
fuggire il caldo od il freddo, si recherebbe 
ora in una città settentrionale, ora in un 
castello meridionale. L' indirizzo del nostro 
Salvatore è sempre lo stesso. — Egli ha a- 
dunque invitato semplicemente i travagliati 
e gli aggravati (che non hanno il tempo di 
far passeggiate sentimentali), ad andare di- 
rettamente a lui, qualsiasi il punto del globo 
sul quale essi abitano, perchè egli può e 
vuole soccorrerli, dovunque e sempre. 

Nei paesi in cui, malgrado il clero romano, 
esiste la libertà dei culti, vi sono bensì delle 
chiese, ove radunansi i fedeli; ma nissuno fra 
questi edifizi consacrati al culto, gode di pri- 
vilegi speciali, come falsamente si crede dai 
papisti. — Le chiese non santificano i fedeli, 
ma da questi sono santificate. L'adorazione 
che in esse si rende a Dio, ha sempre il me- 
desimo valore, s' innalzino esse in Gerusa- 
lemme, Roma, Parigi, Loreto o Montenero. — 
Queste chiese non sono altro che luoghi in 



Digitized by 



— 17 — 

cui i cristiani si preparano, in un modo spe- 
ciale, per entrare, un giorno, nella gran chiesa 
del cielo. 

I papisti, attribuendo a certe chiese ed a 
certi santuari, consacrati ora alla divinità, 
ora a creature umane, dei privilegi che non 
si possono giustificare, negano, ipso facto, la 
dottrina cattolica, insegnata e praticata da 
Gesù-Cristo, dai suoi apostoli e dai cristiani 
di tutti i secoli; secondo la quale il Dio che 
è spirito, deve essere adorato ugualmente in 
ispirito e verità, sulla terra intiera. 

Abbiamo adunque il diritto di asserire che 
in questo ancora, i membri della Chiesa ro- 
mana sono anti-cattolici; nel mentre che, al- 
l' incontrario, gli Evangelici o, se volete, i 
Protestanti sono cattolici ! 

V 

II vero cattolicismo fu insegnato da Gesù- 
Cristo e dai suoi apostoli. Gli Evangeli e gli 
altri scritti apostolici, chetrovansi nel Nuovo- 
Testamento, ne sono la regola di fede, alla 
quale non si deve aggiungere, e dalla quale 

2 
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non si deve togliere nulla (Deut. iv, 2; v, 
32, 33; xii, 32). 

E S. Giovanni che ce lo insegna, quando, 
negli ultimi versetti della Bibbia, egli dice : 
" Io protesto ad ognuno che ode la parola 
" della profezia di questo libro, clic se alcuno 
u aggiunge a queste cose, Iddio manderei so- 
" pra lui le piaghe scritte in questo libro. E 
u se alcuno toglie delle parole del libro di 
" queste profezie, Iddio gli torrà la sua parte 
u del libro della vita e della santa città, e 
u delle cose scritte in questo libro " (Apoc. 
xxn, 18, 19). 

E S. Paolo che esclama, nel suo zelo per la 
conservazione del cattolicismo puro : " guar- 
" date che non vi sia alcuno che vi tragga 
" in preda per la filosofia e vano inganno, se- 
" condo la tradizione degli uomini, secondo 
"gli dementi del mondo e non secondo Cri- 
" sto" (Coloss. il, 8). 

Poi, paragonanda P Evangelo ad un patto, 
egli dice : "Se un patto e fermato, bencJw sia un 
" patto d'uomo, ninno lo annulla o vi soprag- 
" giunge cosa alcuna 11 (Galati m, 15). — Ciò 
non basta: l'apostolo desideroso di produrre 
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nelF anima dei falsificatori dell' Evangelo, un 
salutare terrore, dice ancora: " Avvegnaché 
" noi od un angelo del cielo, v'evangeliz- 
" ziamo óltre a ciò che vi abbiamo cvangdiz- 
" zato, sia anatema M (Galati i, 8). 

Ora, malgrado le solenni proteste e le tre- 
mende minaccie, pronunziate da Dio contro 
i falsificatori dell'Evangelo, la Chiesa romana 
non temette di falsificarlo, con vani inganni 
e col mezzo della sua tradizione ; essa non te- 
mette di annullare il patto, fermato da Dio 
stesso, e di rimpiazzarlo con un altro, di sua 
invenzione, in cui essa nega la gratuità della 
salute, e dichiara che gli uomini sono salvati 
un poco per i meriti di Cristo, un poco per 
quelli della Vergine, un poco per quelli dei 
Santi, un poco dalle proprie afflizioni, peni- 
tenze ecc., un poco, o piuttosto molto, coi de- 
nari, e un poco colle opere buone. La Chiesa 
romana non temette di togliere sacrilega- 
mente a Gesù-Cristo la sua gloria di unico 
Salvatore, e di darla a creature peccatrici 
che, anch'esse, ebbero bisogno di lui, per la 
loro salute! — Dopo aver tolto dall'Evangelo 
ciò che lo costituisce e ne è la sostanza, cioè 
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la proclamazione del perdono gratuito, la 
Chiesa papale, sfidando con spaventevole au- 
dacia gli anatemi della Parola di Dio, ebbe il 
tristissimo coraggio di paganizzare il cristia- 
nesimo, introducendovi V idolatria la più 
grossolana, nel S. vili, la messa e la confes- 
sione auricolare nel xm, il purgatorio nelxn, 
il dogma dell' immacolata concezione nel xix, 
ecc, ecc. Ultimamente poi, essa credette po- 
ter proclamare, se non U dogma del potere 
temporale, almeno la necessità di questo potere, 
nelle circostanze attuali del mondo. 

Queste date dimostrano eloquentemente, 
ed in un modo irrefragabile, che la dottrina 
insegnata dalla Chiesa romana non è cattolica, 
ma anti-cattolica, poiché Gesù -Cristo ed i 
suoi apostoli non Y hanno mai insegnata; 
anzi l'hanno anatematizzata anticipatamente. 

I papisti adunque, in quanto alla dottrina, 
sono eretici; nel mentre che coloro che re- 
spingono tutte le dottrine che non trovansi 
nella Parola di Dio, ed ammettono tutte 
quelle eh' essa insegna, cioè gli Evangelici 
o, se volete, i Protestanti sono cattolici! 
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VI 

La morale cattolica è quella di cui Dio ci 
ha dato il codice, nella sua Parola. — Questo 
codice divino fu egli rispettato dalla Chiesa 
romana ? — Pur troppo no. — Essa portò la 
sua mano sacrilega sulle tavole dei dieci co- 
mandamenti, e ne sottrasse uno, il secondo, 
perchè in esso è scritto in caratteri di fuoco 
la sua condanna. 

Il Signore disse : u Non farti scultura al- 

cuna nè imagine alcuna di cosa che sia 
" in Cielo di sopra, nè di cosa che sia in 
" terra di sotto, nè di cosa che sia nell'ac- 
" que di sotto alla terra, non adorar quelle 
" cose e non servir loro " (Esodo xx, 4, 5). 
Ma la Chiesa romana, disprezzando il coman- 
damento di Dio, ha riempito le sue chiese ed 
i suoi santuari di imagini di angeli/di santi, 
della vergine e della SS. Trinità, davanti alle 
quali essa ordina di prostrarsi per adorarle. 

Ciò non è tutto : essa dichiarò che la tra- 
sgressione del decimo comandamento (ch'essa 
divise in due per conservare il numero di 
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dieci/ alterato dalla sottrazione del secondo), 
non costituisce un peccato mortale, quan- 
tunque Iddio abbia dichiarato il contrario, 
nella sua parola (De ut xxvn, 26 ; Jacobo li, 
10; Matt. v, 28). 

Ciò che abbiamo detto, basta per dimo- 
strare che la Chiesa romana ha una morale 
anti-cattolica, quanto la sua dottrina. Però, 
preghiamo coloro che desidererebbero rag- 
guagli maggiori, sulla morale papistica, di 
leggere le Lettere provinciali di Blaise Pascal, 
o, meglio ancora, i libri di teologia morale di 
questa Chiesa. Quivi, essi vedranno chiara- 
mente, sino a qual punto è giunta la scelle- 
ratezza dei moralisti romani. — Questi, in 
fatti, insegnano, fra mille altre, le seguenti 
infamissime proposizioni. 

1) " E lecito di rubare, non soltanto in 
,, una estrema necessità, ma anche quando 
,, uno si trova in una necessità grave (1). 

2) „ Si può giurare con causa, senza 
„ aver l'intenzione d'impegnarsi coi giura- 

(1) Permissum est furari non solùm in extremà necessitate, 
sed etiam in gravi. Censure de la Faculté de Théologie de Louvain, 
fatte à la réquisition de Momeigneur Varckevtque de Oand le 4 mai 
1657, art. G. 
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„ menti ; sia che si tratti di una cosa im- 
v portante o di niun momento (1). 

3) „ Colui che giura soltanto esterna- 
„ mente, senza averne internamente l'in- 
„ tenzione, non è legato da questo giura- 
„ mento, eccettuato nel caso di scandalo, 
„ poich'egli non ha giurato ma giuocato (2). 

4) „ È probabile che il precetto dell'a- 
„ mor di Dio, in se, non obbliga nè anche 
„ rigorosamente ogni cinque anni (3). 

5) „ E opinione probabile che non vi 
„ sia peccato mortale nel calunniare falsa- 
„ mente, per conservare il proprio onore e 
„ la propria innocenza. Se questa opinione 

. „ non è probabile, a mala pena ve ne sarà 
„ una in tutta la teologia (4). 

(1) Cum causa licitimi est jurare sino animo jurandi, sive res 
sit levis, sive sit gravis. Sanchez, del matrimonio, 1, iv, disp. xvi, 
num. 1; Escobar, Theol. mor., t, i, L 1, sect. xi, c. vii. Probi, xxiv, 
p. 132. — Vedi Extrait de plusieurs proposttions dangereuses, 1656, 
p. 9. 

(2) Qui exteriùs tantum juravit, sine animo jurandi, non 
obligatur, nisi forte ratione scandali, cùm non juraverit sed In- 
sedi Busembaum, 1. in. tract. H, cap. Il, dub. iv, n. 8. 

(3) Probabile est ne singulis quidem rigorosè quinquenniis 
per se obligare prceceptum charitatis, erga Deum.Filutius. Vedi 
Escobar, Tract. amorii Dei, tr. i, ex. n, n. 21, e tr. v, ex. iv, 
n. 8. 

(4) Probabile est non peccare mortaliter qui impouit falsum 
crimen alicui ut suam justitiam et honorem defendat : et si hoc 
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6) " E lecito di desiderare, con deside- 
u rio assolato, la morte del padre, purché ciò 
u non sia come un male che il figlio desidera 
" al padre, ma un bene ch'egli spera per se, 
" cioè una ricca eredità che gli deve cadere 
" in sorte (1). 

7) " E lecito al figlio che nell'ubbria- 
" chezza uccise il padre, di rallegrarsi del 
" parricidio, a cagione delle ricchezze ch'egli 
" ha eredate (2). 

8) u E di fede che il papa ha il diritto 
" di deporre i re eretici e ribelli : ora un mo- 
" narca deposto dal papa non è nè re nè 
" principe legittimo. S'egli ricusa d'ubbidire 
" al papa, dopo essere stato deposto, egli di- 

non sit probabile, vix ulla erit opinio probabilis in Theologià. 
Censure de la Faciliti de Théologie de Louvain , fatte à la rcquisitton 
de Monseigneur Vévtque de Oand, art. 3; decreto del papa Inno- 
cenzo xi, prop. xliv. 

(1) Licitum est absolnto desiderio cupere inortein patria, non 
quidem ut nialuin patris, sed ut bonum cupientis, quia niini- 
ràm ci obventura est pinguis haoreditas. Escobar tr. v, exam. v f 
num. 145; Hurtado de Mendoza, Libro della speranza e della ca- 
rità, voi. 2, dist. xv., Bcct. 4, g 48; Gaspar Hurtado, De sub. pece. , 
diri. 9 citato da Diana, p. 6, tr. xiv, 2, 99; vedete Pascal, Let- 
tere Provinciali, lettera vili. 

(2) Licitum est Alio gaudere de pairicidio parentis a se in 
ebrietate perpetrato propter ingentes divitias indè ex hferodi- 
tate consecutas. Ibid.; vedete anebe il decreto di papa Inno- 
cenzo xi, prop. xv. 
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t 

44 venta un tiranno in titolo, e può essere 
44 ucciso da chiunque M (1). 

Sarebbe facile il compilare un volume, con 
proposizioni del genere di quelle finora ci- 
tate, cioè tutte ugualmente infami, traen- 
dole dagli scritti dei dottori romani; ma 
quelle che abbiamo trascritte in queste pa- 
gine, sono sufficienti per dimostrare che la 
morale romana rassomiglia a quella dell'E- 
vangelo, come la notte al giorno. 

Se qualcuno objettasse che confondiamo 
la morale dei gesuiti con quella della Chiesa 
romana, risponderemmo che in questa chiesa 
regna un'autorità assoluta, e che, per conse- 
guenza, il suo capo è mallevadore delle 
dottrine e delle massime professate e messe 
in pratica dai suoi sottoposti. Ai dì nostri, 
Pio IX ha condannato i passagliani, unica- 
mente perchè essi negano la necessità del 
suo potere temporale : perchè non ha egli 
ugualmente condannati i gesuiti ? — Si è 
perchè egli approva la loro morale e la mette 
in pratica, per raggiugnere i suoi propri fini. 

(4) Suarez, de/ensio fidei, 1, vi, c, iv, num. 13 e 14; Lei origine* 
de VEglise romaine par Archinard, voi. 1, pag. 103-108. 
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In fatti, le sue encicliche, i suoi lamente- 
voli discorsi, ed in generale i documenti da lui 
firmati, non sono essi pieni-zeppi di calunnie 
grossolane, tanto politiche quanto religiose ? 
Che linguaggio per un Dio in terra ! — Bu- 
gie ad ogni paragrafo, da chiamarsi còde 
molle; piagnistei poco divini, e molto meno 
edificanti, sulla diminuzione dalle sue en- 
trate ; accessi d'ira epilettica, in cui egli con- 
danna nientemeno che all'inferno, chiunque 
non risponde Amen ! a tutti gli spropositi 
che escono dalla sua bocca o dalla sua penna. 

Chi, nel mondo cattolico, ignora che se- 
condo il preteso vicario di Cristo, è meglio 
condannare un'innocente, che di concedere 
il perdono ad un colpevole? — Non è egli 
vero che, grazie a questo principio gesuitico, 
la testa del povero Locatelli cadde sotto il 
ferro del carnefice dell'angelico Pio ? 

Chi, in Europa e fuori, non sa che il Bea- 
tissimo Padre ed il suo clero fomentano e man- 
tengono il brigant aggio : cioè a dire i furti, gli 
incendi, le torture le più orribili, le carni- 
ficine spietate in cui i crociati moderni pri- 
mieramente si divertono ad insultare con 
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santissimo zelo, militari e borghesi, giovani 
e vecchi, uomini e donne ; quindi gli sgoz- 
zano barbaramente ? — Chi non sa che i 
briganti sono coperti di medagline, di reli- 
quie e di amuleti, benedetti e distribuiti da 
Sua Santità o dai suoi fedeli luogotenenti, e 
che essi commettono le loro barbarie al grido 
di viva Pio IX, Francesco II, e la religione? 

Chi, nel mondo, ignora che uomini scelle- 
rati, come i fratelli La Gala e consorti, di cui 
i popoli selvaggi stessi si vergognerebbero, 
vivono, sono trattati da eroi e viaggiano, 
sotto l'alta protezione della Santità di nostro 
Signore ? 

Chi non sa che cardinali, vescovi, preti, 
frati, monache e clericali di ogni genere, nel 
mondo intiero, imitano a gara il Santissimo 
Padre, e l'ajutano a compiere la sua impresa 
barbara, immorale ed anti-cristiana? 

Gli uni raccolgono i denari necessari per 
mantenere il brigantaggio; — gli altri ecci- 
tano i soldati italiani alla ribellione ed alla 
diserzione, dichiarando loro, per parte del 
vice- Dio , che essi possono violare il loro 
giuramento di fedeltà al re ed al governo, 
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senza essere spergiuri ; — altri lavorano nelle 
chiese: dalle cattedre e dai confessionali, essi 
si sforzano, con mensogne pie e calunnie, di 
suscitare disordini nelle famiglie, tumulti 
nelle piazze e persino omicidi nelle chiese. (1) 
Operando così, essi ubbidiscono al papa, 
che nella loro chiesa è considerato come in- 
fallibile, in materia di dogmatica e di morale. 
— Ora, dov'è l'uomo di buon senso che possa 

(1) Persone degne di fede mi narrarono che un cappuccino, 
predicando ultimamente nella chiesa di S. Antonio di Livorno, 
disse: « Per liberarci dal Protestantefiimo, ci vorrebbe una seconda 
« notte di S. Bartolommeo ! » 

Mi fu egualmente riferito che, un giorno, il medesimo pre- 
dicatore, avendo asserito che le chiese Protestanti non sono 

altro che bord uno fra i suoi uditori esclamò: « Questo poi 

« non è vero ! — io ci sono stato, non è mica vero / » — Appena ebbe 
egli pronunziato queste parole, ch'egli fu circondato da un 
branco di assassini clericali, i quali urlando: « è un valdese! è 
un valdese! » lo ferirono e lo calpestarono di tal guisa che, por- 
tato allo Spedale, egli vi morì dopo poche ore. 

Grazie a Dio, quest'uomo non apparteneva alla Chiesa evan- 
gelica, ed egli lo dichiarò ai suoi carnefici stessi, nel mentre 
che essi lo stilettavano; altrimenti i preti, i frati ed i sanvin- 
cenzini, avrebbero cercato di far credere al popolo che que- 
st'uomo era mandato e pagato da me, per insultare il predica- 
tore. — Più volte digià, in questi ultimi anni, i predicatori 
romani furono insultati o smentiti in Livorno da imprudenti 
uditori; e sempre i pieti si sforzarono di far credere elio i per- 
turbatori erano evangelici; ma, sia che queste sceno fossero 
fortuite o preparate, gli sforzi dei clericali per comprometterci, 
riuscirono vani. 

Per far sempre meglio conoscere la morale gesuitico- romana, 
credo utile di riprodurre qui un sonetto acrostico che, circa un 
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sinceramente credere che la morale papale 
sia la morale insegnata da Cristo e dai suoi 
apostoli ? — Ho provato abbastanza, mi pare, 
che la morale romana non ha che fare colla 

mese fa, fu distribuito, per qualche giorno clandestinamente, 
quindi pubblicamente, in Livorno, per eccitare il popolo ad 
assassinare i Valdesi. Eccolo: 

ALLA SETTA VALDESE 

Come falsari dell'Evangelio e tristi manipolatori 
Contro la verità infallibile 
Della cattolica religione 
I Fedeli del Cristo dedicano questo acrostico 

SOLETTO 

jjorte ripeto! a chi tradisce Cristo; 
C stolti, dico, a voi! che il turpe audace 
Jjeggete coll'infamia, e sol vi piace 
»i|al mostra sostener fra il popol misto, 
fisso però, del gran Vangelo! acquisto 
li» rditamente fa, che ognun mendace 
Mi supremo di Dio, pensior di pace 
^arca col ver, contro il falsario e tristo, 
labbia pure fra voi, quella rabbiosa 
Pena Cerbero! E ognor vi versi in core 
{Jeirinvidia, l'ampolla velenosa. 
H noi ben cinti d'un amor più caro: 
d&tarem saldi alla fè del Cristo autore, 
impugnando per lui qualunque acciaro. 

Gli emissari clericali, mettendo questo sonetto nelle mani 
delle persone che incontravano, dicevano loro: « per faro le 
vostre devozioni alla Madonna! » 

Sappiamo che il signor Prefetto Amari e l'egregio signor De- 
legato del Porto, hanno fatto le ricerche necessarie, per iscoprir 
l'autore ed i distributori di questo sonetto, e gli hanno rimessi 
nelle mani del Tribunale di prima istanza. 
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morale cattolica. Questa, condanna senza re- 
strizioni, l'impurezza, il latrocinio, l'ubbria- 
chezza, l'intemperanza, Iodio, l'omicidio, il 
regicidio ; essa impone, la purezza, la giusti- 
zia, la temperanza, la sincerità, l'amore del 
prossimo ed il rispetto per le autorità costi- 
tuite. Gli Evangelici professano e mettono 
in pratica questa morale, ognuno secondo le 
sue forze. Tutti quanti essi fanno il possi- 
bile per ubbidire ai due grandi comanda- 
menti che, secondo il nostro Salvatore, rac- 
chiudono tutti gli altri: cioè a dire, essi 
cercano di amare Iddio con tutto il cuore, 
con tutta l'anima e con tutto il pensiero, ed 
il prossimo come loro stessi (Matt. xxn, 
37-39). Questa, di certo, è la vera morale 
cattolica. Quelli che la professanno e la pra- 
ticano, cioè gli Evangelici, o, se volete, {Pro- 
testanti, sono adunque cattolici! 

VII 

I sacramenti cattolici sono quelli che fu- 
rono instituiti da Gesù-Cristo, cioè il Batte- 
simo (Matt. xxviii, 19), e la Santa-Cena 
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(Matt. xxvi, 17-30 ; Marco xiv, 12-26 ; Luca 
xxii, 7-20 ; I Cor. xi, 23-29). 

La Chiesa romana, oltre questi due, ne 
ammette cinque altri: la confermazione, la 
penitenza, lordine, il matrimonio e l'estrema 
unzione; quantunque essa sia costretta di 
confessare, che la Parola di Dio non insegna 
ch'essi sieno stati instituiti dal nostro Salva- 
tore. — Essa crede però poter provare, con 
passi biblici, che vi sono sette sacramenti. 
— Infatti, nella IV sessione del concilio di 
Trento, Lucretius Tyabosius, dottore in teo- 
logia e patriarca di Venezia, predicando da- 
vanti ai padri del concilio, sostenne che si 
devono ammettere sette sacramenti, perchè 
vi sono sette peccati mortali; perchè il mondo 
fu creato in sette giorni; perchè Gesù-Cristo 
nutrì una gran folla con 5 pesci e 2 pani, cioè 
a dire sette oggetti commestibili; perchè il 
generale siriaco Naaman, si lavò sette volte 
nelle acque del Giordano, per essere liberato 
dalla sua lebbra; perchè gì' Israeliti fecero 
sette volte il giro di Gerico, prima che cades- 
sero le sue muraglie; perchè vi erano settelam- 
pade sul candelliere del tabernacolo, ecc. ecc. 
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Peccato che i dottori romani abbiano di- 
menticato un'argomento importantissimo, in 
favore della loro tesi: voglio dire la bestia 
profetica delV Apocalisse, che avea sette teste 
(Apoc. xiii, 1) ; bestemmiava Dio e quelli che 
abitano nel cielo; faceva la guerra ai santi 
che vinceva ; — ed alla quale fu dato, per un 
tempo, potestà sopra gli abitanti della terra 
che Yadorarono (Apoc. xm, 5-8). I teologi 
romani non ignorano, che, sopra questa be- 
stia, sedeva una donna, vestita di porpora e 
di scarlatto, che avea una coppa in mano, 
piena d'abbominazioni, ed era ebbra del san- 
gue dei santi e dei martiri di Gesù (Apoca- 
lisse, xvn, 3, 4, 6). Sulla sua fronte, era 
scritto un nome: Miotto?: parola che, in la- 
tino, vuol dire Saciamentum (Apoc. xvn, 5). 

S. Giovanni avendo veduto quella donna, 
seduta sulla bestia, se ne maravigliò, e l'An- 
gelo gli disse: u Perchè ti maravigli? dicam 
tibi sacramentum (fivmn'ipiov) mulieris et be- 
stia " (Apoc. xvn, 7) : cioè, io ti dirò il 
sacramentum della donna e della bestia. Se- 
condo i dottori romani, sacramentum non 
significa mistero (come credesi dai latinisti), 
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ma sacramento; ed essi lo traducono così, nel 
versetto 32 del cap. v, dell'epistola agl'Efesi, 
per provare che il matrimonio è un sacra- 
mento. (E vero che in questo passo la parola 
sacramentum si riferisce a Cristo ed alla sua 
Chiesa, e, per conseguenza, non potrebbe, in 
nissun caso, constituire una prova in favore 
del preteso sacramento del matrimonio; ma, 
per ora, transeaL) — Tale essendo il senso 
di sacramentum, secondo i papisti, la donna 
e la bestia dalle «ette teste, sono un sacra- 
mento. Però, siccome la Chiesa romana am- 
mette soltanto sette sacramenti, la donna e 
la bestia non possono essere considerate 
come un ottavo sacramento, distinto dagli 
altri. 

Questi, però, possono essere considerati 
come acchiusi in ciò che l'angelo chiama il 
sacramentum della donna e della bestia. Il 
singolare sacramentum, è adoprato qui per U 
plurale sacramenta, ed indica die le sette teste 
sono i sette sacramenti. Le teste della bestia 
essendo i simboli dei sacramenti della Chiesa 
romana ; la bestia deve essere la rappresen- 
tazione profetica della chiesa stessa. Spero 

s 
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che i preti saranno soddisfatti della mia spie- 
gazione. 

Badino che essi sono presi fra due fuochi. 
Sessi negano che la parola greca fiverypiov, si- 
gnifichi sacramentum, essi negano, nel mede- 
simo tempo, che la stessa parola, nel vers. 32 
del cap. v, dell' epist. agl'Efesi, abbia questo 
significato; e, per conseguenza, essi negano 
che il matrimonio sia un sacramento. — Nel 
caso contrario, essi confessano che la chiesa 
che ha i sette sacramenti, cioè la romana, 
è precisamente la bestia che ha ricevuto il 
potere dal dragone, ossia dal diavolo (Apo- 
cal. xin, 4) ; — quella bestia che, dopo aver 
versato il sangue dei martiri di Gesù, deve 
essere da lui vinta e distrutta (Ap. xvn, 14, 16). 

I papisti non possono uscire da questo 
laberinto. — Del resto, noi siamo convinti 
che non si deve aggiungere alla Parola di 
Dio, nè toglierne nulla; perciò, ammettiamo 
soltanto il sacramento del Battesimo e quello 
della Santa-Cena, che furono instituiti da 
Gesù-Cristo stesso, e sono veramente cat- 
tolici. Di più, respingiamo le falsificazioni in 
essi introdotte dalla Chiesa romana. 
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Essa ha falsificato gli elementi visibili 
del sacramento del battesimo, aggiungen- 
dovi del sale, della sciliva, ecc. 

Essa l'ha falsificato ed avvilito, ammini- 
strandolo ad esseri inanimati, come, a ca- 
gion d'esempio, alle campane ed agli agnus 
dei. Gesù- Cristo, disse: "Andate battezzate 
tutti i popoli" (Mat. xxviii, 19), e non u an- 
date e battezzate il bronzo e la cera ! n 

Essa ha falsificato quindi il battesimo, 
attribuendogli il potere di cancellare il pec- 
cato originale, poiché " il sangue di Gesù- 
Cristo ci purga dogni peccato " (1 Gio. i, 7, 
9), e, per conseguenza, anche di questo. 

La Bibbia insegna che il battesimo d'ac- 
qua, rappresenta il perdono dei nostri pec- 
cati, la rigenerazione dei nostri cuori, e la 
purificazione delle nostre anime, per la gra- 
zia del Padre, per la comunione del Figlio, 
e per la virtù dello Spirito-Santo ; ma essa 
nega che T acqua che può purificare i corpi, 
possa eziandio purificare le anime, come 
credono i dottori romani (1 Pietro, in, 21). 

Il battessimo che è assolutamente neces- 
sario, è quello dello Spirito-Santo (Rom. 
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vili, 10), senza il quale nissuno appartiene 
a Cristo. 

Il buon ladrone che morì al fianco del 
nostro Signore, fu salvato credendo in lui, 
quantunque egli avesse soltanto ricevuto il 
battesimo dello Spirito, e non quello del- 
l'acqua ; nel mentre che Simon Mago, che 
aveva ricevuto il battesimo d'acqua, e non 
quello dello Spirito, perì miseramente. 

La Chiesa romana ha falsificato il Sacra- 
mento della Santa-Cena, in molte guise. — 
Eccone le prove : 

Quando Gesù-Cristo instituì la Santa- 
Cena, egli " prese del pane ; e dopo aver 
rendute grazie, lo ruppe, e disse : Pigliate, 
mangiate " (1 Cor. xi, 23, 24) ; e la Chiesa 
romana distribuisce ai comunicanti dei pa- 
nellini tondi, o, meglio, delle ostie, ch'essi, 
ginocchioni, gli occhi semi-chiusi, la bocca 
mediocremente aperta, la lingua tesa sul 
labbro inferiore, e la tovaglia della comu- 
nione stesa sotto il mento, ricevono dalla 
mano del prete, che la mette abilmente 
sulla lingua, e devono evitare di masticarla. 

Eppure Gesù-Cristo disse, dopo rotto il 
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pane : " pigliate " — colle mani, senza dub- 
bio ; — " mangiate " — masticate, per con- 
seguenza, — e non " inghiottite! " 

Poi, Gesù-Cristo, preso il calice e rendute 
le grazie, lo diede ai suoi discepoli, dicendo 
loro: " Bevetene tutti " (Mat. xxvi, 27): e 
tutti i cristiani, infatti, bevevano il vino 
della Cena, nei tempi apostolici (1 Cor. xi, 
21, 28) ; ma la Chiesa romana insegna che 
i preti ed i principi incoronati, soli, hanno il 
diritto di bere al calice del Signore. 

In terzo luogo, Gesù-Cristo chiamò il 
pane pane ed il vino vino, anche dopo la 
consecrazione (1 Cor. xi, 26, 27, 28), indi- 
cando così che, nella Santa-Cena, i fedeli 
mangiano veramente del pane e bevono ve- 
ramente del vino ; però, la Chiesa romana 
insegna che l'ostia ed il vino, consacrati dal 
prete, non sono più nè pane ne vino, ma 
ch'essi sono sostanzialmente Gesù-Cristo, 
corpo ed anima, umanità e divinità. 

In quarto luogo, Gesù-Cristo disse : "Fate 
questo in rammemorazione di me " (1 Cor. 
xi, 24, 25) ; e la Chiesa romana fa come s'egli 
avesse detto : " mangiate la mia persona ! 99 
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È vero bensì ch'egli disse anche: u Chi 
" mangia la mia carne e beve il mio sangue 
u ha vita eterna" (Giov. vi, 54) ; ma siccome i 
suoi discepoli, non comprendendo il senso di 
queste parole, se ne scandalizzarono, e dis- 
sero fra loro : " Questo parlare è duro, chi 
" può ascoltarlo? " (Gio. vi, 60), Gesù-Cri- 
sto aggiunse : " Lo Spirito è qud che vivi- 
" fiva, la carne non giova nutta; le parole 
" eh! io vi dico sono spirito e vita " (Giov. 
vi, 63). 

Perciò, i cristiani evangelici, non essendo 
antropofagi, non mangiano, nella Santa- 
Cena, la carne, e non bevono il sangue 
del Redentore; ciò che d'altronde è im- 
possibile , poiché egli si trova corporal- 
mente, nel cielo (Ebrei, x, 12), e non sulla 
terra ; — ma essi, nel mentre che mangiano 
il pane e bevono il vino della Cena, per far 
rammemorazione del suo corpo rotto e del 
suo sangue versato, per cancellare i loro 
peccati, prendono spiritualìnente e col mezzo 
della fede, il cibo dell'anima, che si trova in 
Gesù- Cristo, ed in lui soltanto. 

La comunione che si stabilisce nella Santa- 
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Cena fra i fedeli e Gesù-Cristo, non è ma- 
teriale ma spirituale. Tali sono gl'insegna- 
menti di Dio sui sacramenti. — Quelli che 
non li osservano, sono eretici ed anti-catto- 
lici. Quelli, airincontrario, che li osservano, 
cioè a dire gli Evangelici, o se volete i 
Protestanti, sono cattolici! 

Vili 

Coloro adunque che abbandonano il ro- 
manesimo, per abbracciare 4a religione evan- 
gelica, ben lungi dal cessare di essere catto- 
lici, come dicono gl'ignoranti e gV illusi , 
lo diventano, nel vero senso del vocabolo. Essi 
non sono apostati (se 'devesi applicare questo 
epiteto a chi abbandona la religione di Cri- 
sto), ma apostolici; poiché essi non hanno 
altra religione che quella che gli apostoli 
insegnano nei loro scritti. Essi non si sco- 
stano da Gesù ; anzi s'accostano a lui, senza 
che creatura al mondo, umana o angelica, 
abbia il diritto di frapporsi tra lui, e le loro 
persone. Cristo è per loro Dio misericor- 
dioso, diletto amico, fratello affezionato, 
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salvatore unico e perfetto ; sempre pronto ad 
ascoltare con simpatia e ad esaudire le loro 
domande, — senza intervento di statue, 
d'imagini, di santi o di madonne ; — egli è 
sempre pronto a consolarli, sostenerli e for- 
tificarli. 

Niente di più stupido delle calunnie di 
quei clericali, apostoli dellignorantismo, 
ohe vanno urlando freneticamente, che il 
Protestantismo è la rovina della religione e 
dei popoli. — Anzi, egli ne è la ristaura- 
zione. — Un colpo d'occhio gittato, anche 
rapidamente, sullo stato intellettuale, mo- 
rale, religioso, ed aggiungiamo materiale, dei 
popoli evangelici e papisti, basta per pro- 
varlo, a chiunque non ha perso il buon 
senso. — Il Protestantesimo è la ristaura- 
zione della religione, perchè egli non è altro 
che il ritorno al Cristianesimo primitivo. 

Il Papismo è un quadro coperto di scara- 
bocchi grossolani e grotteschi, opera dei 
concili e dei papi. 

11 Protestantesimo distrugge delicata- 
mente questi scarabocchi, cogli strumenti 
del buon senso, della Storia e della Parola 
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di Dio ; e seuopre il magnifico quadro della 
religione di Cristo, agli occhi del popolo. 

In altri termini, i papi si proclamarono 
dii in terra, ed inventarono una nuova reli- 
gione, quasi tutta calcata sul paganesimo 
antico; quindi, onde poter velare la loro 
opera sacrilega, essi nascosero la Bibbia. 

Ma il Protestantesimo, colla spada della 
Parola di Dio, abbatte il dio papa, e la 
sua gerarchia olimpica; rovescia l'autorità 
dei suoi decreti falsi e contradditori; e ri- 
mette la religione di Cristo, al posto delle 
dottrine e dei riti erronei e superstiziosi, che 
formano il neo-paganesimo romano. — 
L'Evangelo è la sola autorità infallibile in 
materia di fede e di morale, per i Prote- 
stanti. — Perciò, il papa, colle sue infinite 
pretensioni, nel mezzo d'un popolo evan- 
gelico, sarebbe considerato come un au- 
gure, od un sommo pontefice pagano redi- 
vivo. — La sua autorità spirituale sarebbe 
affatto nulla. Ora, siccome la sua autorità 
temporale ha le sue radici nella spirituale, 
non esistendo questa, non esisterebbe nep- 
pur quella. 
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Se gl'Italiani diventassero, domani, cri- 
stiani cattolici, apostolici, non romani, cioè 
cittadini del Regno dei cieli, che non ha per 
capitale nè Roma in Italia, nè Gerusalemme 
in Palestina, ma la Gerusalemme celeste, 
ove Gesù- Cristo, re della Chiesa, è seduto, 
sul suo trono, alla destra di Dio ; il papa 
non avendo più neanche un fedele in Roma 
e nell'Italia, intiera, dovrebbe cercare, fuori 
della penisola, un popolo desideroso di sot- 
tomettersi al suo delizioso potere temporale 
e spirituale. 

A Dio piacendo, questa supposizione si 
realizzerà, se non in tutti i suoi dettagli, 
almeno nel suo senso generale. 

Dio ha messo la soluzione della questione 
di Roma, nelle mani degl'Italiani. — Essi 
devono scegliere fra l'Evangelo ed il neo- 
paganesimo, fra Dio ed il papa. 

S'essi scelgono il secondo, allora sieno lo- 
gici : si sottomettano all'autorità del papa- 
re, nelle cose spirituali e nelle temporali. — 
Come papisti, essi non possono negare la 
sua infallibità, nelle cose morali e religiose : 
ora egli, essendo giudice in causa propria, 
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dichiara che le quistioni politiche sono an- 
che morali (ciò che è vero), e cadono sotto 
la sua alta giurisdizione. — I discepoli della 
Bibbia negcino l'autorità del papa, ed il va- 
lore delle sue sentenze ; ma i papisti devono 
coscienziosamente sottomettersi a lui, in 
ogni cosa, come a colui che è Dio in terra, 
e plus quarn Deus! 

Il papa lo ha dichiarato in mille maniere : 
non si può essere papisti in religione ed 
anti-papisti in politica. 

Del resto, ne abbiamo molte prove, fornite 
da fatti innegabili, successi in questi ultimi 
anni. 

Parecchi, fra i nostri grandi statisti, vol- 
lero conciliare il papismo religioso collanti- 
papismo politico : ma il papa li condannò 
come statisti, e li scomunicò come infe- 
deli. 

Quando, moribondi, essi vollero che fos- 
sero loro amministrati i sacramenti, il papa 
domandò, per mezzo dei confessori, che essi 
firmassero la ritrattazione dei loro princi- 
pii politico-religiosi. Se qualche sacerdote, 
senza esigere ritrattazioni politiche, ebbe il 
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coraggio di dare, in extremis, l'assoluzione 
ad uno statista liberale, gli si tolse la con- 
fessione, come successe al padre Giacomo, 
che amministrò i sacramenti al rimpianto 
conte di Cavour. — Diciamolo chiaramente: 
il papa non poteva operare altrimenti, senza 
essere infedele ai suoi principi: egli non ol- 
trepassò i limiti del suo potere, che, nopra 
quelli che Tammettono, è assoluto. 

Ora, il popolo, inspirato dai preti, nelle 
campagne specialmente, ragiona così: 

" Gli uomini d'ingegno liberali, combat- 
" tono il papato, quando sono forti e robu- 
" sti, e si ritrattano e rinnegano i loro prin- 
" cipi, quando sono moribondi : ciò dimostra 
" che il papa ha ragione, non soltanto nel 
" campo religioso, ma ancora nel politico. — 
u Noi vogliamo essere salvi : perciò conviene 
u che viviamo e moriamo d'accordo col 
" papa, che può, se gli pare, precipitarci net* 
" l'inferno, o aprirci la porta del cielo, col 
" mezzo dei suoi sacramenti e dei suoi sa- 
" cerdoti." 

Non si può mica dire che coloro che ra- 
gionano così, abbiamo tutti i torti. Il popolo 
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che ha bisogno di buoni esempi, dappertutto, 
e più che altrove, nei paesi in cui, grazie ai 
governi passati ed al clero, domina l'igno- 
ranza, vedendo i suoi capi ritrattarsi sul 
limitare dell'eternità, rimane, per lo meno, 
nel dubbio, relativamente alla giustizia della 
causa di cui essi erano campioni. 

I preti, nelle loro prediche e nei confes- 
sionali, approfittano abilmente dello scom- 
piglio delle sue idee ; gli presentano con au- 
dacia il vecchio sistema, sotto il quale egli 
nacque e fu educato, come il migliore nel 
migliore dei mondi possibili ; quindi, com- 
mentando con enfasi le ritrattazioni dei loro 
nemici defunti, essi riempiono di spavento i 
cuori di coloro che non vogliono sottomet- 
mettersi al papa-re, sia nelle cose politiche, 
sia nelle religiose. — Così, essi si sforzano 
di ricuperare il terreno perduto, durante 
questi ultimi anni ; e, pur troppo, in certi 
paesi, essi vi sono, più o meno, riusciti. 

Se invece di cantare la palinodia, i grandi 
italiani combattessero durante la loro vita, con 
tutta la forza del loro ingegno, non soltanto 
il potere temporale, ma ancora il potere spi- 
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rituale del papa; se, all'ultimo momento 
della loro carriera, fedeli ai lóro principi e 
riconciliati con Dio, pel mezzo del nostro 
unico Salvatore Gesù- Cristo, essi non si umi- 
liassero davanti ad un prete, probabilmente 
più peccatore di loro, per domandargli ciò 
ch'egli non ha forse per se stesso, e non può 
certamente dare a nessuno; s'essi morissero 
da cristiani (e non da papisti), amati e rispet- 
tati dal popolo, al quale, anche morendo, 
essi darebbero il prezioso esempio d'una 
fede ferma ed inconcussa in Gesù-Cristo, 
e nei loro principi morali e politici ; — il po- 
polo instrutto ed incoraggiato da simili esem- 
pi, abbandonerebbe, per sempre, le sue su- 
perstizioni politiche e religiose, e si attac- 
cherebbe di cuore all'Evangelo ed alla li- 
bertà. — Egli non temerebbe più i preti, 
che l'aspettano in agguato nel confessionale 
ed al letto di morte, per fargli espiare barba- 
ramente le sue legittime aspirazioni liberali, 
e le sue azioni generose in favore della pa- 
tria. — Gl'Italiani, allora, abbraccerebbero 
il Protestantismo, cioè a dire le vera reli- 
gione cattolica, predicata da Cristo e dai 
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suoi apostoli. — Il papa non eserciterebbe 
più la benché menoma influenza nel nostro 
paese. 

Egli consulterebbe il suo proprio interesse, 
e si convincerebbe ben presto che non è 
convenevole, nè possibile, che il papa regni 
sopra una nazione evangelica; nel mentre 
che le nazioni cattoliche gli tendono con 
amore filiale le braccia, desiderose di strin- 
gerselo al seno. 

Egli lascierebbe adunque T Italia prote- 
stante in balìa di se stessa; e Koma sarebbe 
nostra, senza che fosse versato una gocciola 
di sangue. 

Allora l'Italia, affatto libera nelle cose 
politiche e religiose, entrerebbe in un nuovo 
periodo della sua Storia — I papi furono la 
causa delle sue divisioni e delle sue sciagure. 
L'Italia protestante non avrebbe più nel suo 
seno questi nemici tremendi, che durante 
secoli e secoli, coll'ajuto degli stranieri, la 
divisero, la straziarono, la torturarono, e la 
ridussero a non essere altro che un'espressione 
geografica. — Gl'Italiani protestanti, non 
sprecherebbero più i loro tesori per mante- 
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nere i loro propri nemici, cioè a dire preti, 
frati, monache, principi della chiesa e papi, 
i quali o vivono nell'ozio e nella corruzione, | 
o lavorano a tutt'uomo per distruggere la ! 
libertà, ora con mene sotterrane, nei con- 
fessionali ed altrove, ora apertamente, col- 
l'ajuto di truppe straniere o col brigantag- 
gio. — Gl'Italiani protestanti farebbero tutti 
gli sforzi possibili per instruire, civilizzare, e 
moralizzare le popolazioni ; e coll'ajut o di Dio, 
diventerebbero in breve una nazione, non j 
soltanto grande, compatta e potente, ma 
eziandio illuminata, religiosa e felice. L'Ita- 
lia che, durante più di mille anni, ebbe nel 
suo seno il potere tenebroso ed anti-cristiano 
che perseguitò senza tregua e dappertutto, 
gli uomini generosi, dotti e grandi, e special- 
mente i discepoli di Cristo, diventerebbe un 
focolare di luce evangelica, che profonde- 
rebbe i suoi raggi risplendenti e vivificanti, 
sopra tutta la terra. 
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